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CAST TECNICO 

da un’idea di ROBERTO LEVI, GIORGIO TREVES 

scritto da LUCA SCIVOLETTO, GIORGIO TREVES 

montaggio VALERIA SAPIENZA  

fotografia SAMMY PARAVAN  

musiche di LAMBERTO MACCHI  

animazioni e grafiche SONIA CUCCULELLI, PIETRO CICCOTTI 

suono GUIDO SPIZZICO, MIRKO GUERRA  

montaggio suono e mix FEDERICO TUMMOLO  

colorist ANDREA MAGUOLO 

ricercatrice storica ILARIA GASPARI 

organizzazione Tangram Film EMANUELA NOVELLI, EMANUELA COSTA  

PRODUZIONE E DATI TECNICI 

prodotto da ROBERTO LEVI E CAROLINA LEVI 

una produzione TANGRAM FILM 

in collaborazione con SKY ARTE HD, AB THÉMATEQUES POUR TOUTE L’HISTOIRE 

con il sostegno di DG CINEMA - MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITÀ CULTURALI 

con il sostegno di FILM COMMISSION TORINO PIEMONTE - PIEMONTE DOC FILM FUND 

in collaborazione con AAMOD - ARCHIVIO AUDIOVISIVO DEL MOVIMENTO OPERAIO E DEMOCRATICO, 

BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA 

world sales UPSIDE DISTRIBUTION 

un ringraziamento particolare a FONDAZIONE CDEC CENTRO DI DOCUMENTAZIONE EBRAICA 
CONTEMPORANEA, FONDAZIONE MUSEO DELLA SHOAH 

durata 62 MINUTI 

HANNO PARTECIPATO 

 ROBERTO HERLITZKA, STEFANIA ROCCA, ALESSANDRO FEDERICO 

e con MARIO AVAGLIANO, ROBERTO BASSI, LUCIANA CASTELLINA,  

ALBERTO CAVAGLION, ROSETTA LOY,  

SERGIO LUZZATTO, EDOARDO NOVELLI, MARCELLO PEZZETTI, LILIANA PICCIOTTO, MICHELE SARFATTI,  

BRUNO SEGRE, LILIANA SEGRE, ALESSANDRO TREVES, WALTER VELTRONI E ALDO ZARGANI 
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SINOSSI

Il Fascismo può ancora tornare sotto le spoglie più innocenti. 
Il nostro dovere è di smascherarlo  

e di puntare l’indice su ognuna delle nuove forme – ogni giorno, in ogni parte del mondo.  

Umberto Eco 
 

 
1938 - 2018: ottant’anni dalla Promulgazione delle Leggi Razziali Fasciste. Un anniversario 
importante e purtroppo ancora molto attuale. 
Ottant’anni fa il popolo italiano, che non era tradizionalmente antisemita, fu spinto dalla 
propaganda fascista ad accettare la persecuzione di una minoranza che viveva pacificamente in 
Italia da secoli. 
Come fu possibile tutto questo? E quanto sappiamo ancora oggi di quel momento storico? 

1938 DIVERSI vuole raccontare cosa comportò per gli ebrei italiani l’attuazione di quelle leggi, e 
come la popolazione ebraica e quella non ebraica vissero il razzismo e la persecuzione. 

In particolare, il film si concentrerà sui sottili meccanismi di persuasione messi in opera dal 
fascismo grazie all'efficace e pervasiva azione del Ministero della Cultura Popolare (MinCulPop), 
centro direttivo della propaganda di regime. Mostrerà gli articoli, le vignette, i fumetti, i filmati 
con cui nel volgere di pochi mesi gli ebrei vennero trasformati prima in “diversi”, poi in veri e 
propri nemici della nazione. Racconterà le conseguenze sulla vita di ogni giorno degli ebrei 
italiani all'indomani delle leggi sia attraverso la voce di alcuni testimoni diretti, sia attraverso la 
ricostruzione, in animazione, di alcuni episodi di discriminazione e umiliazione realmente 
accaduti. Importanti studiosi (storici, sociologi, esperti in comunicazione) ci aiuteranno a rileggere 
questo drammatico passaggio storico sotto una luce nuova, capace di illuminare il ruolo decisivo 
dei mezzi di comunicazione di massa in una delle più tragiche persecuzioni razziali dell'umanità. 

Dopo le deliberazioni del Consiglio dei Ministri 

Gli ebrei non possono: 

a) Prestare servizio militare in pace e in guerra 
b) Esercitare l'ufficio di tutore 
c) Essere proprietari di aziende interessanti la difesa nazionale 
d) Essere proprietari di terreni e di fabbricati 
e) Avere domestici ariani  
Espulsione degli ebrei stranieri  

Non vi possono essere ebrei: 

a) Nelle amministrazioni militari e civili 
b) Nel partito 
c) Negli enti provinciali e comunali 
d) Negli enti parastatali 
e) Nelle banche 
f) Nelle assicurazioni 
Gli ebrei esclusi dalla scuola italiana 
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NOTE DI REGIA

Nel maggio 1940 per sfuggire alle leggi razziali fasciste i miei genitori riuscirono a lasciare Torino 
e l’Italia e a imbarcarsi sull’ultima nave passeggeri che andava in America. 
Altrettanto motivato il produttore Roberto Levi che, rimasto in Italia con la famiglia, ha subìto le 
conseguenze delle leggi razziali fino ad una provvidenziale fuga in Svizzera. 
Il film nasce dunque da un profondo bisogno di sapere, di capire e di far conoscere. Anche perché 
quegli eventi, seppur in modi diversi, tornano a ripetersi e a minacciare il nostro futuro. 
Abbiamo il dovere di mobilitarci e cercare di impedirlo.  
Sino al 1935 in Italia il razzismo quasi non esisteva e il fascismo, nel ventennio della sua dittatura, 
è riuscito a inoculare nella nostra società un virus che in forme sotterranee ha messo radici e 
continua a proliferare. 
Con l’occasione dell’anniversario della Promulgazione delle leggi razziali, il film vuole dunque 
contribuire ad approfondire e a capire cosa sia successo. A riflettere su come siano nate, come 
siano state accolte e quali conseguenze abbiano avuto. 
Con l’aiuto di storici di fama mondiale oltre che di accademici e di insigni esperti abbiamo cercato, 
con un linguaggio moderno e coinvolgente, di analizzare i fatti, dando rilievo anche a documenti 
e materiali d’archivio poco conosciuti e rari.  
La voce ufficiale della “grande storia” si intreccia alla “microstoria” dei racconti personali di 
testimoni che hanno vinto blocchi emotivi per raccontare le loro esperienze e i loro ricordi. 
Il film vuole infatti essere non solo un approfondimento storico e didattico, ma soprattutto 
un’occasione di coinvolgimento emotivo degli spettatori per stimolare una riflessione e una presa 
di coscienza.  
Ricorrendo all’animazione, all’efficacia degli effetti digitali e alla sensibilità di noti attori che 
leggono le fredde disposizioni amministrative, i deliranti proclami e le strazianti pagine di diari 
ed epistolari, vogliamo che le parole diventino anche “immagine” ed emozione per toccare la 
sensibilità dello spettatore e fargli superare pregiudizi e indifferenza.  
Non credo che sia solo un bisogno morale che mi spinga a voler raccontare il periodo delle leggi 
razziali, né la necessità “privata” di sapere come abbiano vissuto e cosa abbiano sofferto i miei 
parenti e correligionari, né una generica urgenza che se ne sappia di più, ma soprattutto la 
convinzione che con un linguaggio diretto si debba risvegliare l’interesse e la curiosità dei giovani 
e dei ragazzi. 
Mai come ora la frase di Santayana “Chi non conosce il passato sarà destinato a riviverlo” ci deve 
essere di ammonimento. 
 

Giorgio Treves 
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NOTE DI PRODUZIONE 

Siamo certi non sfuggirà l'importanza di dedicare, nell'ottantesimo anniversario delle leggi 
razziali (ottobre 1938), un film ad un evento per lo più misconosciuto ma che presenta non pochi 
aspetti riconducibili a situazioni e attitudini che tendono oggi a ripresentarsi. Abbiamo pensato, 
con il regista Giorgio Treves, di realizzare un documentario con un approccio inedito.  

In primo luogo, ci è parso interessante analizzare come sia stato possibile "inoculare 
l'antisemitismo" presente nelle parole di Mussolini, in un popolo che risultava e risulta di 
componenti "razziali" tanto varie dovute ad una storia millenaria di invasioni, di divisioni tra nord 
e sud, e che ha ricercato la propria identità se mai nell'ambito di localismi anche minimi. Di un 
popolo nel quale la minoranza ebraica, uno su mille, si era perfettamente integrata fino a fornire 
il proprio contributo alle lotte risorgimentali, alla Prima Guerra Mondiale per non parlare degli 
apporti culturali, scientifici, politici in misura superiore alla propria consistenza. A tal proposito si 
è formata la convinzione che il razzismo antisemita sia stato una deriva dell'idea mussoliniana 
di fare degli italiani, anche se in larga misura poveri e analfabeti, un popolo nuovo ispirato alle 
glorie della romanità di cui sarebbe l'unico legittimo discendente. Dall'emblema del fascio littorio 
al saluto romano, all'architettura con le sue statue emblematiche, tutto era diretto a celebrare 
questo paradigma; come ulteriore conseguenza si formava un popolo pronto a combattere e 
naturalmente a vincere come scritto su tutti i muri d'Italia.  

Un primo passo verso il razzismo fu l'impostazione politico-ideologica della guerra all’Etiopia che 
portò alla realizzazione dell'Impero. Una guerra che avrebbe portato con i colonizzatori italiani la 
civiltà tra popolazioni “primitive”. 

Con la proclamazione dell'Impero e il massimo consenso a Mussolini, malgrado l'isolamento del 
resto d'Europa, le sanzioni, i sacrifici imposti dall'autarchia, era giunto il momento di indicare 
negli ebrei una differenza razziale per cui dovevano essere separati dall'eroica popolazione 
discendente dal mitico Impero romano.  

Viene perciò redatto il Manifesto della Razza degli scienziati cui segue il discorso di Mussolini a 
Trieste e l'avvio di una campagna antisemita non solo sui giornali specializzati quali il Tevere, la 
Difesa della Razza, ma anche sui maggiori quotidiani nazionali.  

Accanto al principio della differenza biologica in senso razziale, venivano a galla altri più antichi 
pregiudizi, presenti da sempre in Europa, circa un complotto giudaico che avrebbe controllato le 
finanze mondiali e per quanto riguarda la Chiesa, la ricusazione di un popolo responsabile della 
morte di Gesù Cristo.  

In questo contesto, ci proponiamo di illustrare, con interventi di storici e di ricordi familiari, come 
gli ebrei italiani hanno vissuto le imposizioni delle leggi antisemite; alcuni lasciando il Paese, altri 
sperando che la tempesta sarebbe passata. Ricorderemo in particolare chi, in quanto italiano, si 
credeva garantito dallo Statuto Albertino e fu tradito in primo luogo dal Re.  

Ci è apparso poi non poco significativo se riferito all'attualità, analizzare il comportamento degli 
italiani nei confronti delle leggi antiebraiche.  

Da un popolo abituato da un regime totalitario a credere e ad obbedire per oltre quindici anni 
non era da attendersi alcuna reazione.  
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Da qui una diffusa indifferenza e un'ignoranza ancora oggi presente.  

Vogliamo perciò limitarci all' "elites": la burocrazia statale è stata in larga parte più che solerte 
nell'applicazione delle leggi che le erano demandate. Numerose anche le delazioni che 
pervenivano ai prefetti per indicare ebrei che in qualche modo riuscivano a sottrarsi alle 
limitazioni previste. Spettava alla burocrazia anche l'applicazione di due istituti che 
contraddicevano i fondamenti del razzismo biologico: la discriminazione che riconosceva ad ebrei 
più meritevoli di altri un'attenuazione dei provvedimenti; l'arianizzazione che consentiva ad ebrei 
di un solo genitore di diventare ariani provando di essere frutto di un adulterio. Pratiche gestite 
dalla Direzione della Razza e dal Tribunale della Razza dipendenti dal Ministero degli Interni; 
pratiche che si prestarono anche a vari episodi di corruzione.  

La cacciata degli ebrei dal PNF, dalle scuole di ogni ordine e grado, dalle libere professioni, 
dall'esercito, da tutto l'apparato statale, dall'impiego in banche, assicurazioni e altre attività 
finanziarie aprì vari vuoti che senza alcuno scrupolo furono immediatamente riempiti. In 
particolare, vanno ricordate le cattedre universitarie attribuite ad ebrei di notorietà anche 
internazionale e prontamente ricoperte e mai restituite neppure dopo la Liberazione.  

Infine, meritano un cenno gli intellettuali (scrittori, artisti, giornalisti) il cui comportamento 
acquiescente e spesso complice è spiegato molto bene da Guido Piovene nel saggio "La coda di 
paglia" e che egli riassume con il termine “vigliaccheria”.  

Il nostro documentario si ferma al novembre 1943 quando un decreto della Repubblica Sociale 
indicava gli ebrei nemici dello Stato, li privava della cittadinanza italiana, intimava loro di 
presentarsi per essere confinati in campi di lavoro, che sarebbero stati la prima trappa di una 
consegna ai tedeschi.  

Non vogliamo ripetere le già tante volte ascoltate testimonianze dei pochi reduci di Auschwitz; 
né le immagini ormai note di quei luoghi.  

Ci importa invece in conclusione far capire come il Governo fascista, con un antisemitismo da 
alcuni considerato "all'italiana" che non è stato oggetto perciò di una reale presa di coscienza, 
abbia contribuito a determinare un esito drammatico.  
 

Roberto Levi e Carolina Levi  

 

 

  



1938, DIVERSI 

7 
Crediti non contrattuali 

 

GIORGIO TREVES

Giorgio Treves nasce a New York il 3/5/1945. Aiuto di Rosi, De Sica e Visconti, esordisce nel 1972 
con “K-Z”, che è candidato all’Oscar come miglior documentario.  
“La coda del diavolo” del 1986 è il primo lungometraggio, che vince il David di Donatello per il 
miglior esordio. Nel 2001 “Rosa e Cornelia”, vince la Grolla d’Oro del pubblico e per le attrici. Nel 
2008 “Luchino Visconti – Le vie della Recherche”, è al Festival di Roma, a Biarritz e a Montreal. 
Nel 2014 il documentario “Gian Luigi Rondi: vita cinema passione” è alla Mostra di Venezia e 
vince il Nastro D’Argento e il Globo d’Oro. Nel 2017 “60: Ieri, Oggi e Domani” è candidato come 
miglior documentario al David di Donatello e al Globo d’Oro.  
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TANGRAM FILM

Tangram Film è una società di produzione cinematografica fondata nel 1981 da Roberto Levi il 
cui obbiettivo è quello di sviluppare, produrre e co-produrre film, documentari e serie TV di 
respiro internazionale. Tangram Film ha acquisito oggi il solido prestigio di una casa di produzione 
di rilievo internazionale pur mantenendo intatte quelle caratteristiche di ascolto, artigianalità ed 
elasticità che ne hanno permesso lo sviluppo. Fra i numerosi titoli prodotti nel corso della sua 
storia ricordiamo: “Il Ventre dell'Architetto” di P. Greenaway (1986), “Il Gabbiano” di M. 
Bellocchio (1977), “A Domani” di G. Zanasi (1999), “L’estate” di Davide di C. Mazzacurati (1997), 
“Nelle Tue Mani” di P. Del Monte e miniserie televisive come “Il Giovane Casanova” di G. Battiato 
(2001) e “La Certosa di Parma” di C. ThTorrini (2013), Best Fiction in Francia nel 2013.  

Tra i progetti più recenti i documentari “Fuoristrada” (2013) per la regia di Elisa Amoruso, 
presentato in anteprima al Festival del Cinema di Roma 2014 - Prospettive Doc Italia, premiato 
con la Menzione Speciale della Giuria, selezionato in più di quaranta festival internazionali e 
vincitore di numerosi premi e riconoscimenti; “Il Ghetto di Venezia, 500 Anni di Vita” (2015) per 
la regia di Emanuela Giordano, presentato in anteprima mondiale in occasione del Festival di 
Venezia 2016 e selezionato in diversi festival internazionali; “Perché Sono un Genio! Lorenza 
Mazzetti” (2016) diretto da S. Della Casa e F. Frisari, presentato al Festival di Venezia, Sezione 
Venice Classics, per il quale Steve Della Casa vince un Nastro d’Argento nel 2016; “Castro” di 
Paolo Civati, soggetto selezionato al Premio Solinas 2014 e vincitore del Festival dei Popoli 2017 
come Miglior Documentario Italiano; “Strane Straniere”, opera seconda di Elisa Amoruso, 
presentato al Festival di Roma 2016, Sezione Kino Panorama; “Sara” progetto vincitore del Bando 
MigrArti Cinema 2017, diretto da Paolo Civati; “A life beyond Earth” di Elisa Fuksas, presentato al 
Biografilm Festival 2018.  
 
 
 
 
 
 
 
 

 


